
L’INVERNO DELLA COOPERAZIONE 
 
Il lago Tanganica, a Bujumbura, offre un piccolo esempio 
di quello che non é propriamente cooperazione, ma mutuo 
interesse. Un albergo - proprietario napoletano, audace 
nell'investire in questo paese laddove si massacravano gli 
uni contro gli altri e con quell'ottimismo incosciente di chi 
scommette se non nella pace almeno nella pacificazione - 
ha realizzato una casa accogliente ed equilibrata, intorno 
alla quale ruotano tanti locali, che ci vengono a cantare 
con voci soavissime, a lavorare, a divertirsi sulla spiaggia. 
Proprio qui, ai margini di un incontro di parlamentari 
europei e africani liberal-democratici, ho appreso qualcosa 
in più sulle nuove frontiere della cooperazione, 
conoscendo brevemente alcuni oculisti italiani che a turno 
si recano in Burundi due volte l'anno per intervenire nelle 
zone rurali del paese. 
Non cooperanti di professione, ma professionisti degli 
occhi che sentono di fare la cosa giusta a dedicare venti 
giorni del loro lavoro dove altrimenti nessuno opererebbe 
di cataratta. 
 
Dall'altra parte della città, ancora un italiano, un sacerdote 
che é una centrale di energia, anima e dirige- le due 
funzioni sono complementari- centro Kamenge, che da 
una scossa di vita ed educazione a un'intera periferia 
urbana. Risultati incredibili: oltre quarantamila iscritti, una 
politica attiva per attrarre anche le ragazze, molti sport, 
biblioteca aperta fino a sera tardi, corsi di cultura 
generale, di lingue, d'informatica, di mestieri vari.  
Kamenge era il cuore di tenebra di quella città definita da 
un libro "Bujumbura la città dell'odio", dove le bande rivali 
di Tutsi e Hutu si divertivano ammazzando, ammazzando, 
ammazzando a migliaia, come se quel sangue fosse il loro 
sport adolescenziale.  
Tre strade diverse. L'imprenditore italiano che crea 
occupazione durevole con il suo progetto di turismo 



ecosostenibile sul lago, generando quel poco di turismo 
che in Burundi é vita. Gli oculisti che interpretano con 
generosità la loro voglia di Africa, di stare insieme e di 
stare per gli altri, a margine del loro lavoro in Italia. Il 
militante che presiede il posto più difficile, e trasforma il 
fuoco delle armi in calore di vita.  
Ce n'é abbastanza per non credere al tramonto della 
cooperazione. 
 
Anzi, sono ripartito da Bujumbura come assistendo a 
un'alba. Purché anziché sfogarsi con le solite geremiadi, si 
colgano le nuove sfide della cooperazione, sempre più 
vaso di coccio tra un dialogo politico nord-sud fatto di sfide 
globali (l'enfasi della lotta al "terrore"- sì, con virgolette 
visto l'abuso enorme del termine - i cambi climatici, le 
migrazioni) e la politica commerciale che é sempre più la 
vera politica estera nord-sud, senza demonizzazioni, 
please. 
Nessuna demotivazione, soprattutto, anche se in giro se 
ne trovano di professionisti della cooperazione che si 
sentono gli ultimi combattenti giapponesi alle prese con un 
mondo che spesso non capiamo più, baluardi di nostalgie 
che ormai non aiutano nessuno. 
 
Piuttosto, per scacciare l'angelo del "requiem", offro 
cinque spunti propositivi, arnesi non esaustivi - tutt'altro, 
sia chiaro - per sfangare e riprendere un cammino che 
non é certo in questo mondo di diseguaglianze che 
conoscerà la sua fine. 
1. C'é una parolina troppo poco pronunciata, ed é 
valutazione. E' sempre più facile annunciare un progetto 
che analizzarlo ex post; si é indugiato in questa 
faciloneria, e iniziative sbagliate sono restate senza 
correzioni, strade che non portavano da nessuna parte o 
che rimpinguavano solo le tasche dei donatori non sono 
state lasciate. Viaggiando per il mondo se ne vedono di 
cattedrali nel deserto, e ogni tanto, e fa male, si vedono 



anche cattedrali nel deserto lasciate dalla cooperazione, 
anche da ONG. Un efficiente, innovativo sistema di 
valutazione, onesto e trasparente, non solo é un'analisi 
critica indispensabile per migliorare, ma diventerebbe 
facilmente, se maneggiato nel senso giusto, un ottimo 
strumento di comunicazione e soprattutto di persuasione. 
2. Si fiacca un aiuto, ne fioriscono altri - e che la semina 
continui. Nel resto del mondo sbocciano forme di 
cooperazioni che investono i nuovi settori - in Italia spesso 
preferiamo salvaguardare solo il patrimonio ricevuto in 
eredità. Ma il ritmo globale estende il blocco d'appunti 
delle cose da fare e il sud del mondo non si ritrova solo 
con problemi di acqua e di vaccinazioni, di lezioni di 
aritmetica e di strade. Allora ecco organizzazioni non 
governative che offrono i propri servigi per avviare scavi 
archeologici e opere di salvaguardia del patrimonio 
artistico; o che sono attive nella museologia e nella 
conservazione dei beni culturali, da tutelare anche per 
mettere fine ai predoni dei mercati neri di opere d'arte 
ultima razzia del nord; oppure nell'assistenza informatica 
per dotare comunità e strutture sociali locali di 
apparecchiature, connessioni e formazioni ormai 
irrinunciabili; nella consulenza giuridica, perfino 
costituzionale per aggiornare i ferri arrugginiti di codici 
superati, o per riscrivere le regole di una giovane 
democrazia. Da tempo fiorisce una cooperazione per la  
promozione e la difesa dei diritti dell'uomo, con centrali 
internazionali nelle quali spesso brilla l'assenza italiana 
(un'eccezione: nessuno tocchi Caino e il suo lavoro contro 
la pena di morte); e prende sempre più corpo l'assistenza 
urbanistica per la gestione architettonica di una città; c'é il 
commercio equo e solidale che in teoria e spesso in 
pratica, non riceve alcuna sovvenzione pubblica e 
reinterpreta a suo modo le regole del mercato con effettivi 
benefici per cooperative e lavoratori del sud; ci sono i 
cooperanti veterinari, i biologi, gli avvocati, perfino i piloti 
di aerei per operazioni umanitarie, gli esperti di marketing 



per promuovere una produzione locale, per non entrare in 
tutto il mondo dell'assistenza ambientale, incluso l'aiuto 
verso un destino di energie rinnovabili. E il turismo, non é 
da sostenere in modo inclusivo? Tanti, e ancora altri sono 
i nuovi bisogni della cooperazione - e spesso l'Italia, 
attaccata alle solite ricette, é restata indietro. 
3. La città: spesso ancora da raggiungere. Troppa parte 
della cooperazione é restata confinata alle zone rurali. 
Eppure il processo di urbanizzazione ormai é una valanga 
e genera i mostri di agglomerazioni disumane, dove 
manca tutto tranne il capitale umano. E' umanità lasciata 
sola -a Dacca in quell'inferno, non c'é quasi un'ONG a 
lavorare tra le catapecchie dilaganti. La città come nuova 
frontiera. 
4. A un'ambiguità antica - é davvero non governativa 
un'organizzazione che di fatto esegue piani di 
cooperazione nazionale e fa parte di una strategia 
governativa? - Ne segue un'altra. Perché il modello 
dell'ONG nazionale é antiquato. Anche nella sua fase di 
fund raising laddove si presenta ai nuovi donatori 
(fondazioni e organizzazioni internazionali, perfino 
multinazionali) con la targa del proprio paese anziché 
come una vera società di incontro tra più paesi del nord e 
paesi del sud. Accade in tutti gli atri settori questo 
processo di unificazione, la cooperazione non può restare 
frammentata nella miriade di denominazioni, spesso e 
volentieri nazionali se non regionali e non sempre in 
termini amichevoli fra di loro. 
5. Infine la si smetta con la confusione tra la cooperazione 
e la carità sbagliata, perfino offensiva. C'é un modello di 
cooperazione che é stato rifiutato dai popoli, o quanto 
meno dagli spiriti più avvertiti, del sud. E' il paternalismo 
dell'"aiuto" da parte di chi tiene in mano le redini del dono, 
aggravato dai tratti razziali degli stereotipi.  
Ricordo due esempi. Un opuscolo della chiesa cattolica 
per l'otto per mille che sulla copertina presentava un 
malato africano sdraiato in un letto e assistito da un 



missionario bianco nella pelle e nella veste. Leggendo poi 
l'opuscolo si scopriva che meno del dieci per cento 
dell'otto per mille era destinato dalla chiesa ad attività di 
cooperazione (e quanto all'Africa?) e per invogliare il 
fedele contribuente si era scelta la classica immagine del 
nero salvato dal bianco. In questi giorni una campagna di 
medici senza frontiere segue lo stesso esempio: malato 
nero e dottore bianco sbattuti sui manifesti. Non é 
un'immagine distorta ma non é sempre così, non sempre 
lo sfigato beneficiario é nero e il magnifico donatore é 
bianco - tuttavia questa é l'immagine ricorrente nella 
comunicazione, ovvero nello spirito della gente.  
Non é questa una forza generatrice di fratellanza, e si 
cambi strada.  
 
La mano ha cinque dita, fermiamoci qui la cooperazione é 
stanca, in una società avida fa fatica ed é preda di facili 
strumentalizzazioni. Non é stagione di generosità, ma 
nemmeno di recriminazioni. Se soldi non ci sono, si 
chiedano defiscalizzazioni, semplificazioni burocratiche 
che rappresenterebbero un aiuto vero alla vita di un'ONG, 
uno sportello unico che coordini i rivoli d'informazioni nella 
cacofonia delle troppe cooperazioni decentralizzate (e se 
non lo fanno gli enti locali, lo si faccia da soli).E soprattutto 
si investa nelle nuove idee, osservando attentamente 
anche quanto accade in altri paesi.  
Ogni stagione ha i suoi frutti, e che non sia il requiem della 
cooperazione, ma, in attesa di nuovi frutti solo il suo 
inverno. 
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